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G iovanni Storti, 56 anni,
non è il portavoce ufficia-
le del trio comico Aldo

Giovanni & Giacomo. Il ruolo
parlante per l’attività artistica
dei tre comici per consuetudine
spetta a Giacomo. Ma, da quan-
do è uscito il libro «Corro per-
ché mia mamma mi picchia»
(Strade Blu), scritto a quattro
mani con Franz Rossi, Storti non
smette più di parlare: interviste
su interviste per spiegare la pas-
sione per la corsa, innamora-
mento che ha folgorato il comi-
co milanese quando di anni ne
aveva 50: «Ho sempre trovato
difficile spiegare il lavoro che
faccio con Aldo e Giacomo. Le
nostre sono cose da vedere più
che da raccontare. Invece, parla-
re della corsa è semplice. Corro
perché mi piace viaggiare e mi
piace farlo con gli ami-
ci. Nella corsa ci sono il
viaggio e l’amicizia».

Per quanto si alleni
regolarmente («Tre-
quattro volte la settima-
na») alla Montagnetta
di San Siro o al Sempio-
ne, Giovanni Storti non
si limita allo sgambet-
tare nello smog metro-
politano. Il suo curri-
culum riporta la parte-
cipazione a competizio-
n i i n te r n a z i o n a l i ,
dall’Islanda al Marocco e al-
l’Etiopia («Mi piace partecipare
a specialità diverse, maratona,
mezza, trial, eccetera, comun-
que sempre corse nella natu-
ra»). Anche in questo momento
che è al telefono con il «Corrie-
re», l’attore si trova a Sondrio
per partecipare al Valtellina
Wine Trial «dove si corre tra vi-
gneti e cantine. In realtà una
scusa per mangiare pizzoccheri

e bere vino locale. Questo per
me significa correre». Gara mat-
tutina, terminata la quale, onu-
sto di pizzoccheri, tornerà a Mi-
lano dove oggi presenterà il li-
bro all’interno di Bookcity (vedi
scheda qui in pagina).

Dicevamo, le amicizie. Gio-
vanni non nega che correre ha
cambiato le sue relazioni sociali:
«All’inizio anche Aldo e Giaco-
mo pensavano fossi impazzito.
Aldo mi ha seguito in qualche
viaggio, poi ha smesso. Prima di
darmi alla corsa giocavo a calcio
con altri amici. Poi, normale, le
amicizie rimangono o si stem-
perano a seconda degli interes-
si, è la vita». Ammette anche che
questa nuova passione è coinci-
sa con un’età fatale per i maschi,
i 50 anni. Età in cui, dice la lette-
ratura stereotipata, chi può si fa
l’amante ventenne, o si compra
l’Harley oppure la decapottabi-
le. «L’ho scritto anche nel libro
che, un po’ oltre il mezzo del
cammin di nostra vita, mi sono
messo a correre. La corsa mi ha
reso più tenace, mi fa sentire più
responsabile e cosciente del mio
corpo, mi ha dato la misura di
quello che posso e non posso fa-
re. Ed è molto meno rischiosa di
un’amante ventenne». Anche il
titolo del libro, «Corro perché
mia mamma mi picchia», con-
tiene un fondo di verità: «Quan-
do ero bambino le mamme era-
no solite tirar dietro le ciabatte,
o altri oggetti più pesanti, ai fi-
gli. L’ho romanzato un po’, però
ci voleva una certa abilità nello
schivare i colpi».

Correre in giro per il mondo è
bello, ma Montagnetta a parte
qual è il circuito milanese da so-
gno? «Il centro all’alba. L’ho fat-
to un paio di volte, è fantastico
correre quando la città non si è

Intervista Giovanni Storti presenta il suo libro «salutista»

«Correre? Meglio
che perdere la testa
per una ventenne»
«Fantastico sgambettare all’alba»

ancora svegliata. A quell’ora Mi-
lano è più bella». Mentre il trio
Aldo Giovanni & Giacomo è al
lavoro sul nuovo film («Stiamo
scrivendo il soggetto, se non ci
sono intoppi gireremo in estate
per uscire nelle sale a Natale
2014»), basta parlare di corsa,
chiudiamo con il calcio: all’inte-
rista Giovanni Storti che im-
pressione ha fatto il nuovo pro-
prietario dell’Inter Erick Thohir?

«L’ho visto in tv da Fabio Fazio.
Mi sembra appassionato, com-
petente e intelligente. Insomma,
le premesse sono interessanti.
Poi, ovvio che alla squadra man-
cano un paio di giocatori di qua-
lità e che Mazzarri sta facendo il
possibile, ma sono fiducioso per
il futuro dell’Inter».

Roberto Rizzo
rrizzo@corriere.it
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Alla Fabbrica del Vapore

La malinconia
di Ettore Sottsass
in 70 fotografie

I baffi folti, grigi, i capelli corti, prima neri, appena
brizzolati sulle tempie, poi bianchi, raccolti indietro a

formare un piccola treccia che ricorda quella dei
mandarini. Gli occhiali da lettura a mezza lente o più
grandi a televisione, la barba incolta e ispida, e quel
sorriso appena accennato, a bocca chiusa, più volte
nascosto dalle mani, che fanno da scudo e appoggio a
una testa che guarda e riflette. Una testa pensante. Basta
il volto per raccontare una persona, quando questo è
espressivo e trasparente, e il fotografo sa cogliere
l’attimo. Bastano gli occhi, il profilo, lo sguardo rivolto
a qualcosa che non si vede. Come accade con le
immagini che Giuseppe Varchetta, psicologo che usa
l’obiettivo come un passepartout dell’anima, ha scattato
a Ettore Sottsass in momenti diversi della sua vita,
raccolte ora nel libro «Tornano sempre le primavere,
no?» (Johan & Levi, pag. 120,e 30) presentato oggi
nell’ambito di Bookcity alla Fabbrica del Vapore (via

Procaccini 4, ore 16, ingresso
libero). A parlarne con l’autore,
Andrea Branzi e Marco
Belpoliti, che con Hans Ulrich
Obrist e Michele De Lucchi ha
firmato i testi che completano
il libro. Circa 70 immagini,
scattate all’architetto, designer,
scrittore e artista, dal 1978 alla
sua morte, accompagnate da
brevi ricordi e riflessioni dello
stesso Varchetta, che oltre a
collocare storicamente le
fotografie mettono a fuoco la
loro lunga amicizia. «Ho
cominciato a fotografarlo anno

dopo anno», scrive, «una sorta di rito tra noi due»:
all’inaugurazione di Memphis (1981) che bloccò il
traffico in corso Europa a Milano, in un incontro al
piccolo caffè letterario Portnoy, con in braccio la
chitarra in una cena tra amici, nel 1991 a Palazzo delle
Albere a Trento in occasione di una mostra dedicata al
padre, e tre anni dopo al Beaubourg di Parigi per una
personale. E ancora: nello showroom di Fontana Arte,
alla presentazione di un libro di Munari, alla Galleria
Jannone, all’Interaction Design Insitute di Ivrea.
L’ultima foto è del pomeriggio del 21 dicembre 2007,
dieci giorni prima della morte, «presa» in un bar di via
Dante. Sottsass, con giaccone, sciarpa e coppola di lana,
appare stanco, «indifeso», provato dai vari malanni che
lo tengono in casa. Ha occhi tristi, rassegnati.
Malinconici. Di quella malinconia che anni prima
Varchetta, in auto con lui, cercava di «vivisezionare» e
gli piaceva fotografare. Una malinconia, scrive, che
«quando è scevra da scetticismo, ma ricca di
compassione, assume una prospettiva densa, capace di
ricomprendere, nel pensare al sé, un empatico
allargarsi “al resto del mondo”».

Lorenzo Viganò
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Riflessivo Sottsass

Frase originale: « Keep Calm and Carry
On» (mantieni la calma e vai avanti).
Campeggiava su un manifesto della
propaganda inglese nel 1939: obiettivo
tenere alto il morale in tempi di guerra. Il
manifesto è stato dimenticato per molto
tempo, finché i proprietari di una delle
più grandi librerie di libri usati in Europa,
la Barter Books di Alnwick, lo ritrovarono
nel 2000, rendendolo celebre . Oggi sono

molte le parodie e le citazioni di quel
manifesto. Che può mantenere il morale
alto anche in questo periodo difficile.
Spingendo a cercare esempi positivi,
punti di riferimento, storie che possano
farci comprendere meglio il mondo. É
l’idea che ha dato vita all’iniziativa di
oggi, in Sinagoga (via Guastalla 19,
eccezionalmente aperta al pubblico)
partendo da storie e libri ebraici che

mantengano un significato attuale,
chiamata Keep Calm and Keep Jewish.
Dopo il successo della prima edizione, la
Comunità ebraica di Milano con a casa
editrice Giuntina, promuove una
giornata di incontri, dalle ore 15 fino alle
19. Tra gli ospiti: Gad Lerner, David
Bidussa, Roberto Della Rocca, Alfonso
Arbib.
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Cultura
&Tempo libero

VIA GUASTALLA

Sinagoga aperta per «Keep Calm and Keep Jewish»

Piazza Duomo

Ore 17
Oggi, alla Mondadori
di piazza Duomo
(ingresso libero,
interviene Aldo Rock),
Giacomo Storti
presenterà «Corro
perché mia mamma
mi picchia» (Strade
Blu), libro scritto
insieme a Franz Rossi,
compagno di
avventure e
allenamenti del
comico milanese. Nel
libro, Storti, che non

condivide la passione
per la corsa con Aldo e
Giacomo (sopra, il
celebre trio comico),
racconta come ha
scoperto, meglio
riscoperto, la vena
atletica sviluppata da
bambino per sfuggire
alle ciabatte lanciate
dalla mamma
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Ciabatte
«Schivavo
quelle
della mia
mamma»
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Gaspare Diziani
(1689-1767)
Gioco di putti

MILANO 2 DICEMBRE

FINE SELECTION
PAL AZZO SERBELLONI
Nella nuova sede milanese, un’asta selezionata di gioielli, sculture, dipinti e oggetti d’arte, tra cui una
ricca collezione di dipinti veneti del XVII-XVIII secolo, un raro insieme di sculture antiche e un impor-
tante presepe napoletano del Settecento, oltre a interessanti opere di arte moderna e contemporanea.

ESPOSIZIONE Milano: da Giovedì 28 Novembre a Domenica 1 Dicembre, ore 10-19

CAMBI MILANO
Palazzo Serbelloni
Corso Venezia 16
Tel. +39 02 36590462
milano@cambiaste.com

cambiaste.com
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